
Agenda digitale, misure per le aziende
innovative, sgravi per gli investimenti
in opere pubbliche, interventi per la li-
beralizzazione, in particolare nel setto-
re innovativo. Questi i pilastri su cui si
basa il secondo decreto sviluppo varato
ieri dal Consiglio dei ministri su propo-
sta di Corrado Passera, ma a cui ha lavo-
rato «l’intero esecutivo collegialmen-
te», specifica Mario Monti. Per l’esecuti-
vo si tratta di un passo «per trasforma-
re il Paese», spiega il premier, attraver-
so il sapere tecnologico, la condivisione
delle informazioni, la connettività. Per
passera le nuove norme puntano «a fa-
re dell’Italia un luogo nel quale l’innova-
zione è fattore di crescita».

«Il decreto darà un po' di ossigeno
alla nostra economia reale - commenta
a caldo Stefano Fassina, responsabile
economico del Pd - In particolare, il cre-
dito d'imposta, previsto fino al 50% del
costo dell'investimento, per favorire la
realizzazione di nuove opere infrastrut-
turali è uno strumento rilevante in una
fase di crollo degli investimenti pubbli-
ci e privati. Finalmente, dopo oltre un
anno di tentativi compiuti dal Parla-
mento, il governo accoglie una propo-
sta utile sia allo sviluppo che alla finan-
za pubblica».

L’altro punto che ha ricevuto il plau-
so convinto del Pd riguarda l’Rc-auto e
le polizze dormienti. «Agli agenti assi-
curativi si consente di collaborare tra
loro per fornire ai clienti una migliore
assistenza e informazione sulle condi-
zioni di polizze Rc-auto di diverse com-
pagnie - osserva Antonio Lirosi - Sarà
un fattore che potrà stimolare la con-
correnza nel settore».

STOPALLO «SCIPPO»DITREMONTI
«Viene poi ripristinato il termine di pre-
scrizione di dieci anni per le polizze vita
- continua Lirosi - dopo che una mano-
vra del 2008 lo aveva improvvisamente
ridotto a due anni, diversamente da
quanto previsto per il termine di pre-
scrizione dei depositi bancari dormien-
ti. L'intervento di Tremonti aveva pro-
vocato tra il 2008 e il 2010 la sottrazio-
ne da parte dello Stato dei risparmi di
migliaia di inconsapevoli beneficiari di
polizze che non avevano presentato in
tempo la richiesta di rimborso all'inter-
mediario assicurativo, a volte per le lun-
gaggini delle pratiche legate all'eredi-
tà. Ora i risparmi delle famiglie non do-
vrebbero più svanire».

Nutrito il «pacchetto» di misure adot-
tate. Il capitolo digitale include il Docu-
mento digitale unificato, che progressi-
vamente sostituirà la carta d’identità e
quella sanitaria. Tutte le amministra-
zioni unificheranno i sistemi informati-
ci, costituendo l’Anagrafe nazionale
della popolazione residente. Oltre a
molte disposizioni per le amministra-
zioni, è rivolta al cittadino l’introduzio-
ne del biglietto di viaggio elettronico.

Quanto all’utilizzo della moneta elet-
tronica, cioè bancomat o carta di credi-
to (utili strumenti per tracciare i paga-
menti) si introduce una strana formula-
zione. «I soggetti che effettuano attività
di vendita di prodotti - si legge nella no-
ta del governo - e di prestazione di servi-
zi, anche professionali, saranno tenuti
dal 1 gennaio 2014 ad accettare paga-
menti con carta di debito». Non c’è un
obbligo di utilizzo del bancomat, ma un
obbligo ad accettarlo se il cliente ne fa
richiesta. Non viene stabilito l’importo
minimo, che è rinviato a successivi de-
creti, in cui si disciplineranno anche le
modalità e i termini di attuazione. D’al-
tro canto c’è tempo ancora un anno e
tre mesi: la tracciabilità può attendere.

L’innovazione digitale coinvolge an-
che l’istruzione, con l’introduzione del
fascicolo elettronico per gli studenti
dell’Università. Inoltre dall’anno scola-
stico 2012-13 «in ambiti territoriali par-

ticolarmente isolati - si legge ancora -
sarà possibile istituire centri scolastici
digitali tramite apposite convenzioni
con il ministero dell’Istruzione, che con-
sentano il collegamento multimediale e
da remoto degli studenti alle classi sco-
lastiche». Altri articoli riguardano la Sa-
nità e la Giustizia digitali.

Il segmento dedicato alle startup pre-
vede una serie di facilitazioni per le im-
prese innovative. Vengono messi subi-
to a disposizione 200 milioni di euro
tra incentivi statali e fondi per investi-
mento messi a disposizione dalla Cassa
depositi e prestiti. Un successivo decre-
to stanzierà ulteriori risorse per azien-
de innovative nel Mezzogiorno: a regi-
me si arriverebbe a 110 milioni l’anno.
Tra i benefici si prevede una riduzione
degli oneri per l’avvio delle imprese, in-
centivi all’investimento con la possibili-
tà di detrarre le risorse investite. Nelle
startup innovative sarà possibile poi de-
rogare alla legge Fornero in materia di
contratti a tempo determinato, che po-
tranno essere prorogati fino a un massi-
mo di 48 mesi (e non 36). Una volta de-
corsi i termini, il rapporto di lavoro di-
venta a tempo indeterminato.

E
se il rilancio dell’industria
nel Sud diventasse uno dei
temi piùdibattuti delle pros-
sime primarie? E se poi
all’indomani del loro svolgi-
mento, su questo stesso ter-

reno si costruisse un pilastro del program-
ma elettorale del Pd e dei suoi alleati, attra-
verso un serrato confronto con Confindu-
stria, sindacati, banche e centri di ricerca?
Infatti nella recente conferenza nazionale
sul Mezzogiorno svoltasi a Lamezia Ter-
me i vari relatori e il segretario Bersani
hanno proposto la parola d’ordine «Ripar-
tire dal Sud per rilanciare il Paese»,
un’idea forza che, in realtà, trova pieno
conforto in un’analisi scientifica delle risor-
se industriali localizzate nel Meridione in
misura ben più ampia di quanto non si sa-
rebbe portati a pensare: la difesa e il rilan-
cio delle sue industrie, pertanto, potrebbe-
ro diventare parti significative di un nuovo
programma di governo.

Le vicende Ilva e Alcoa hanno dimostra-
to infatti che produzioni strategiche per il
Paese come acciaio (in larga misura) e allu-
minio si localizzano in Puglia e Sardegna e
nei loro territori dovranno essere difese. Se
si volessero poi salvaguardare le più eleva-
te capacità di raffinazione dell’Italia, biso-
gnerà farlo nel Meridione e in Sicilia - ove
sono in esercizio il grande polo di Prio-
lo-Augusta con le raffinerie della Isab (con-
trollata dalla russa Lukoil) e della Exxon, di
Gela con l’Eni Refining & marketing e di
Milazzo con la Ram - in Sardegna ove a Sar-
roch è in produzione l’imponente raffine-
ria della Saras, e a Taranto ove è localizzato
un altro sito dell’Eni. Anche i grandi steam
cracker della Versalis (ex Polimeri) sono lo-
calizzati a Brindisi, Priolo e Porto Torres. I
pozzi petroliferi della Basilicata sono i mag-
giori on-shore d’Europa, mentre robusti
poli della produzione di materie plastiche
sono in esercizio a Brindisi e nel Salernita-
no, e quelli di vetri piani o cavi sono insedia-
ti con grandi multinazionali a San Salvo
(Ch), Manfredonia, Bari e in Sicilia.

Nel Sud inoltre si trovano alcuni di più
potenti impianti di generazione elettrica -

da quelli dell’Enel a Brindisi, Presenzano,
Rossano Calabro, Termini Imerese e Sul-
cis - a quello a turbogas dell’Enipower sem-
pre a Brindisi (la maggiore per potenza in
Italia della società); da quelli del gruppo
Sorgenia a Termoli e Modugno (Ba) ai siti
dei Gruppi Edipower ed E.On in Sicilia e
Sardegna. Anche l’energia da fonti eoliche

e fotovoltaiche trova nel Meridione la mag-
giore potenza installata. A Taranto costrui-
sce aerogeneratori lo stabilimento della
multinazionale danese Vestas il più gran-
de, per addetti, del Paese.

Anche la produzione di auto, veicoli
commerciali leggeri, macchine movimen-
to terra e componentistica trova i suoi pun-
ti di forza negli stabilimenti della Fiat Auto
e Fiat Industrial di Pomigliano, Atessa,
Melfi e Lecce - tutte circondati da forti nu-
clei di Pmi di subfornitura - nelle grandi
fabbriche di componentistica del Gruppo
torinese a Sulmona, Termoli, Avellino,
Foggia, Caivano, Bari e nelle altre di eleva-
te dimensioni (per occupati) di Bosch, Den-
so, Dayco, Getrag, Skf, Graziano Trasmis-
sioni, Bridgestone, distribuite fra Abruzzo
e Puglia. Presente anche la costruzione di
treni a Caserta, Napoli, Reggio Calabria e
Palermo, con AnsaldoBreda e Firema.

I due forti poli per numero di aziende e
addetti dell’aerospazio del gruppo Finmec-
canica nell’area napoletana e a Brindisi -
con robuste propaggini in Campania a Be-
nevento e in Puglia a Foggia e Grottaglie -

sono fra i cinque a livello nazionale insie-
me a quelli di Lazio, Piemonte e Lombar-
dia. E poi altre aziende strategiche per il
Paese localizzate nel Mezzogiorno sono la
StMicroelectronics nell’Etna Valley a Cata-
nia, le industrie farmaceutiche a l’Aquila,
Torre Annunziata, Bari, Brindisi e Cata-
nia, la cantieristica a Castellammare, Paler-
mo e Messina - con l’Arsenale della Marina
Militare a Taranto – quelle agroalimentari
diffuse in tutto il Sud con stabilimenti di
big player internazionali, ma anche di ec-
cellenti produttori regionali con marchi fa-
mosi, le industrie cementiere, cartarie e
cartotecniche, dell’abbigliamento in
Abruzzo, Campania, Puglia e Sicilia, e del
legno-mobilio, fra cui la Natuzzi. Moltissi-
mi poi i call center con migliaia di occupati
spesso a tempo determinato.

Perché allora abbiamo ricostruito sia pu-
re sommariamente la geografia industriale
del Sud? Perché a volta si ha la netta sensa-
zione che sia la grande stampa nazionale e
sia larga parte delle forze politiche italiane
conoscano poco il Sud e il suo apparato di
produzione industriale, pensando che nelle
regioni meridionali si sia sempre all’anno
zero, salvo poi scoprire l’importanza dell’Il-
va a Taranto e dell’Alcoa a Portovesme.

Allora, un grande progetto di rilancio
dell’industria nazionale - di cui si avverte
ormai il bisogno, ben al di là di alcuni eser-
cizi di buona volontà del ministro Passera -
non può che partire dal Mezzogiorno, e
non solo per un pur doveroso impegno ri-
sarcitorio e solidaristico per i suoi operai,
ma perché segmenti strategici per la stes-
sa industria del Nord sono ubicati proprio
nel Sud, ove molti dei maggiori gruppi set-
tentrionali ed esteri hanno alcuni dei loro
impianti più importanti.

E se giornalisti, commentatori politici,
parlamentari e studiosi non avessero anco-
ra ben compreso l’importanza e l’inciden-
za nazionale - e per alcune fabbriche an-
che europea - dell’industria nel Sud, ci pen-
serebbero poi gli operai di questi stabili-
menti a ricordargliele, salendo in cima alle
torri dell’Alcoa o al camino E 312 dell’Ilva a
Taranto.

IL CASO

Sempre più giù il potere d’acquisto delle famiglie

Comeogni sabatodomanicon
l’Unità troverete inedicola ancheLeft
il settimanale incentrato
sull’«Antipolitica industriale».
Un’ampia inchiestacheriguarda i
taglidelgoverno alladomanda
pubblicae riducegli incentivi.
Gli erroridi Palazzo Chigicherischia
diaffondare ilmade in Italy.Sempre
sulmagazine unarticolo sul bottino
milionariodella corruzione(ben dieci
miliardi)e inoltreanche
unservizio sui«classici incompresi»
dell’editoria.

Ilpotered'acquisto delle famiglieva
semprepiù giù: la confermaarriva
dall'Istatcheregistranel 2011 un calo
dello0,8%.Omeglio: i redditi salgono,
ma l'inflazionese limangia.L'Istat, che
intantoharivisto i datidel2010-2011,
confermache l'anno scorso il reddito
lordodisponibile delle famiglie
consumatriciè aumentato in valori
correntidell'1,9%, mentre la spesa per
consumi finali è cresciuta del2,9%.La
dinamicadeiprezziha, tuttavia,

determinatouna contrazionedel
potered'acquistodelle famiglie (cioè il
loro redditodisponibile in termini
reali)dello0,8%. Percompensare la
diminuitacapacità d'acquisto, le
famiglieconsumatrici hannoridotto
dello0,9% lapropensione al risparmio
cheè scesaall'8,8%. Lavariazionedel
Pil italiano involume èstata pari a
+0,4%e il rapporto tra deficit ePil ha
chiuso il 2011 al 3,9%contro il4,5%del
2010.

Innovazione e investimenti:
parte la fase due dello sviluppo
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L’industria del Sud non è all’anno zero
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Un credito d’imposta
del 50% per chi investe
in infrastrutture. Fassina:
ci voleva un po’ di ossigeno
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Acquisti, si favorisce
l’uso del bancomat
Ma tutto partirà
da gennaio del 2014
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